
PIETRO DE FRANCISCI 

1. - Pietro Dc Francisci, scomparso nel. 1970, è stato l'ultimo tra 
gli esponenti di una generazione romathstica favolosa che andava da 
Bonfante ad Aibertario, da Scialoja ad Arangio-Ruiz, da Perozzi a So-
lazzi, da Riccobono a Segré. 

Romano pienamerite pago di vivere a Roma o nella villa ciceroniana di 
Forinia, era il maestro che ci accogileva con limpida signorilita nella sua 
casa, in una conversazione elevata e distesa, rendendo altamente grade-
vol1 i nostri fugaci soggiorni romani. Amava la sua città e I'arnava, cre-
diamo, sopra tutto perché era la  sede di un sogno a lui molto caro: 
il sogno di quells. Roma inagnifica, concorde negli ordini, fiduciosa nelle 
virtü dci sui principes che auspicô Cicerone e che Augusto, il persuasore 
insuperabile, pote far credere di aver realiazato. Al suo finissimo senso 
storico non sfuggivano certo gli incessanti aiti e bassi, e i chiari e gli scuri 
di una storia civile tra le pii travagliate che si ricordino, ma II metro 
dde sue valutazioni, in pietra di paragone del suoi giudizi, la ragionc 
di tutta la sua stessa coerenza di vita, restara sempre la Roma augustea 
con la rinascimentale illusione della sua eccellenza. 

Priiceps egli stesso, Dc Francisci ci fermava sulle Iabbra, certo 
senza volerlo, ogni tentativo di obbiezione e di dubbia. Era sincero, era 
assolutamente sincero: riconoscerlo è doveroso. Ma uscendo dalla sua 
presenza, come ne usciamo oggi per sempre, ecco il riscuotersi brusco 
dai sogni, il ripiombare immediato nella diversa reaTt antica e moderna 
del mondo romano. 

2. - Questo nostro rispettoso risduoterci dal fascino esercitato dalIa 
sua persona si avverte leggendo, per quanto possibiie a mente fredda, gli 
Arcana imperii (vol. I, Milano 1947; vol. II, Milano 1948). Opera con la 
quale Pietro Dc Francisci è tomato a far udire la sua autorevole voce, 
chiudendo un lungo periodo di forzato ed ingiusto silenzio, the si rivela 

essere stato singolarmente operoso. Opera tarito vasta, quanto originale, 

* Da un redaaioniale di Labea 17 (1971) 5 ss, e da 4G. 135 (1948) 221 ss. 
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dotta e profonda, the è forse quella che pii genuinamente espriine Ia 
personalità del maestro. 

Arcana &nperii è un lavoro che, come To stesso autore riconosce (I, 
p. 16 nt. 2), sta tra la sociologia e ii diritto e si avvale di una do. 
cumentazione storica eccezionalmente ampia ed organica. La spinta a 
scriverla è venuta at De F. dai suoi ben noti studi sul principato augu-
steo, daIl'esame, doe, di un fenomeno storico-giuridico che piü di 
ogni aitro fa difficoltà ad essere inquadrato e classificato per I suoi soli 
aspetti esteriori, ma che rivela alI'attento indagatore 	retroscena >', 

arcana > numerosi e profondi, Ia conoscenza dci quali è condizione 
essenziale per una ricostruzi one storiograf.ca degna di questo norne. Por-
tando ii suo esame su un piano pici vasto, sul piano di tutte Ic mani-
festazioni politiche dell'cvo antico, l's. ha, dunque, voluto domandarsi 
quali siano stati gil arcana di ciascuna di esse, e, soprattutto, se e quali 
siano I principl sommi, cui possano e debbano essere ricondotti, si co-
me effetti a cause, I fenomeni politici concreti dell'antiehitC, o anzi, 
implicitamente, quell di rutti I tempi e di tutti i luoghi. Pertanto, it 
I volume ía seguire ad unampia introduziorie di < teoria generale del 
fenomeno politico una somrnaria trattazione sulle antichissime civiIt 
orientali cd una trattazione piü approfondita dedicata alla Grecia dalle 
origini agli albori delle oligarchie il II volume C interamente occupato 
datla disamina critica della storia politica ellenica ed ellenistica; it HI 
volume, nei suoi due tomi, segue e valuta criticarnente le vicencle poli 
tide di Roma, per terminate con on rapido cenno su1I'eredit cli Roma, 
in Oriente e in Occidente, e con un << finale >> cbe sintetiza le conclu-
sioni raggiunte. 

Volessi giudicare in questa sede l'opera del Dc F., sarei ternerarlo. 
I risultati storiografici, sia speci.flci che complessivi, sono tali e tanti, 
appartengono a si diversi campi di indagine, che a enumerarli sarel trop-
p0 diffuso, valutarli tutri non porrei n saprei. Areana imperii sfugge 
alla possibilità di una vera e propria m recensione >, almeric da parte 
mia. I molteplici ed interessanti spunti the essa offre saranno, d'altro 
canto (facile II prevederlo), ben presto raccolti da quanti, romanisti e 
grecisti, avremo letto con la dovuta attenzione l'opera del Dc F. Mentre, 
perciô, ml riprometto di tornar fm non molto, in altre sedi, su quelle 
parti delta trattazione di storia romana che non ml hanno del tutto con-
vinto, mi limiteró, in queste note, a tetitare una valutazione sornrnaria 
delia tesi generate deIl'a. sugli arcana del fenomeno politico in abstracro. 
E una tesi davvero originale, che non pub mancare, peraltro, come Pa. 
ha facilmente previsto (I, p. 7), di suscitar dubbi di vario genere. 
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Secondo it De F,, posta la esigenza di ordine che costituisce il fon-
damento prirno ed unitario di ogni aggruppamento politico, non è vero 
che Ic vane soluzioni contingenti del probleina organizzativo-politico non 
possano essere ricondotte ad alcuni moduli o tipi generali, ma è vero 
esattamente ii contrario. Giusto. Seguiamolo, nella tipizzazione da Iui 
proposta, cercando di mettere a nudo I'ossatura essenziale. 

3. - Lo spunto dialettico della costruzione teoretica del De F. e for-
nito da una ben nota tesi di Max Weber (Grundriss der Sozialbkonomik, 
3. Abt, Wirtscbaft und Geseilschaft, i L 1925 124 ss.) secondo cui 
possono distinguersi tre schemi originari di cd. v legittimazione , vale 
a dire di giusticazione e di riconoscilnento da parte del gruppo, di una 
potestà politica: a) La <4 razionale , consistente nella credenza della ra-
zionalitA di un ordinamento legate e della derivazione della potesta del 
cape (cd. <4 potestA legate ) da que!l'ordinamento ]egale; 1') Ia x tradi-
zionale >., consistente nella credenza della inderogabilita di un ordina-
mento perché tradizionale e della derivazione della potestà del capo (cd. 

potestà tradizionale 0 da quell'orclinamento tradizionale; c) la << can-
smatica )>, consistente nella eccezionale credenza della investirura divina 
(<( carisma >) di un determinato capo e della derivazione della sua pa-
testà (cd. <potestà carisrnatica ) dalla grazia divina stessa. Questa neb-
biosa, gotica teonia weberuana (the nella Germania nazionalsocialista ha 
poi ricevuto il <.carisma di una insperata fortuna) è criticata dal De F. 
(p. 50 ss,), ma solo per la considerazione che i primi due dpi di orga-
nizzazione politica non differiseono tra loro nella sostanza, in quanta 
sono ambedue da ricondursj ad un ordinamento-base (razionale o tradi-
zionale, non importa) die preesiste a[la potestà del cape e the è it fon-
darnento di quella potestà, mentre invece it terzo tipo si contrapporrebbe 
ai due primi perché non è necessaria, anzi sarebbe in contraddizione 
con la natura di questa petestà (carismatica), un nichiamo qualsiasi ad 
un ordinamento legate o tradizionale come è totalmente assente ogni 
idea di un ente o di un soggetto coiletrivo avente una volontà die possa 
oggi essere favorevole, domarii essere contrania at capo carismatico i. 

Per 11 De F. i tipi astratti, gli scherni generali del fenomeno ag-
gregativo politico sono, insomma, due: a) it tipo del ductus (it <<Führer-
turn del tedeschi), in cui la potesth del capo (ii ductor a, diciam pure 
senza ambagi, it dux) si fonda su11a sua 'c autorità personale *, in cui 
doe vi C un <i riconoscimento>> da parte del gruppo sociale (cd. comi-
tatus, vale a dire la <c Gefolgschaft> dei tedeschi) della <c intrinseca. 
£orza direttiva del capo; b) ii tipo dell'<c ordinamento , in cui la potest 
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del capo è emanazione di un ordinamento preesistente del gruppo, è 
espressione dell'autorità del gruppo, e oggetto di un conferimento 
da parte del gruppo, già politicarnente ordinato, al capo. In particolare, 
11 ductus sarebbe on 	non-ordinamento , e caratteristiche specifiche 
del fenomeno sarebbero, tra l'altro: aa) che, se anche il ductor im-
pone al suoi seguaci, anziché ordini singoli, norme di condotta (a ca-
rattere generate ed astratto), dall'ordinamento che cosf si forma q ri-
mangono sempre esciuse Pautoriti e la potestà del ductor m.; bb) che 
ductor e comitatus costituiscono una unità di distinti in perfetta ten-
sione: unità non dialettica, ma reale quando it comitafus, che presta at 
ductor il suo consenso e la sua adesione, lo consideri quale inlerprete 
delle necessit, degli interessi, dei seritinlenti dci seguaci ; cc) che il 
ductus autentico si estingue o per il venir meno della fede del comitatus 
net carisrna del capo, oppure per la sua trasformaione in < ductus lsd-
tuionale>> (autocrazia), doe in un ordinamento che legittima di per sé 
solo la potestà del capo (p. 80). Scopo del De F. è, cib premesso, di 
dimostrare (p.  36) die to schema del ductus corrisponde di solito alle 
fasi primitive del divenire delle formazioni politiche o alle fasi di crisi 
dde organizzazioni comprese sotto it secondo schema i, mentre questo 
ultimo v contrassegna I periodi in cui è attiva la volont di partecipa-
zione alla vita e alla sorte delta comunità, in cui è chiara la consapevo-
lezza del cotnune interesse, in cui, in altre parole, è sviluppata la co 
scienza dello Stato >. 

4. 	06 chiarito, Ic soinmesse critiche die 10 muoverel alla costru- 
zione teoretica or ora riferita, sopra tiitto in vista di una predsazione 
e di on chiarimento delta tesi storiografica generate prospetrata dall'a, 
sono IC seguenti. 

A) Non capisco, per yenta, come possa parlarsi di una formazio-
ne politica, di una unità reale>> (ductus+ comitatus), negandosi tuttavia 
che questa formazione politica sia on ente nnitanio, dunque una istitu-
alone, dunque un ordinamento. To ammetto pienamente la esistenza di 
on fenorneno politico (o, vorrei dire, psicologico) del < Führertum , del-
hi x Hegemonie >>, del dutus - In ammCtto petché C pensabile e In am-
mettO perch6 C eitito —: ma ritengo contraddittorlo concepinlo come 
on c non-ordinamento s, perché equivarrebbe qualilicare un essere come 
non-essere. Nan si trattetà di un ordinamento legate, di on ordinamento 
consuetudinatin, ma di un ordinamento deve>> trattarsi. L'equivoco 
teoretico del De P., se vedo bene, consiste net ritenere che di ordina-
mento possa parlarsi soltanto se e quando questo si sostanzi in on corpo 
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di norme preesistenti ad un assetto politico conringente, mentre invece 
un ordinamento, nclla sua farina piCi elementare, si determina anche 

contemporaneamente aIl'assetto politico di un gruppo, per ii solo 
fatto che qucsto riconosca ad un suo membro Ia potest di comando e 
continui a riconoscergliela. Che ii motivo psicologico del riconoscimento 
della pateatà ad un capo sia quello del a carisma >>, che la spinta alla 
obbedienza sia quella della a fede del cornitatus nel ductor, non si-
gniñca affatto che il ductor sia al di sopra ed al di fuori dell'ordina-
memo sociale. La fede del gruppo, it suo riconoscimento del carisma 
del ductor si traducono, infatti, in un conferimento di potestà polltica 
al capo, in tin a volergli obbedire a: tanto veto che 11 gruppo si scioglie 
quando, veaendo meno la << fede a, viene meno la volontà di obbedire 
del co,nila!us, dunque In potestt del capo. Non vi 6 altro modo, insom-
ma, per identfficare ii fenomeno sociale, se non qudlo di vedere in 
esso tin fenomeno sociale, vale a dire it risultato, diciamolo pure, di 
un a contratto sociale a tra i membri, di una conveozione socalc costi-
tutiva di tin ordinaniento. 

B) Ttitte le organizzazioni sociali, per it fano stesso the si tratta 
di a organizzazioni a, sono, dunque, ordinamenti a base convenzionale. Di 
quanto ii De F. sostiene a proposito del ductus ia accetterei soltanto due 
affermazianj: a) che indubbiamente esistono modi di forma.zione del con-
tratto sociale in ciii Is volonth di un comilatus appare inIluenzata, sog-
giogata dalla fede net a carisma )> di un essere dalle qualità eccezio-
nail, ii ductor; b) the indubbiamente esisrono, di fronte agli ordina-
mcmi sociali a clementari a, in cui Ia trama del contratto sociale è imme-
diatamente e chiararnente visibile, ordinamenti sociali a progrediti a, nei 
quail ii a consensus in idem placiturna dei consociati si è cristallizzato 
in consuctudini e leggi, the sono apparentemerite quasi l'espressione di 
tins volonth diversa e superiore a quella dei consociati stessi. Comunque 
sia, tanto riegli ordinamenti elementari quanta in qucili progrediti, è 
sexnpre la voloatà dei consociati quella da cui scaturisce la potestà di 
governo, nonch quella da cui la potestà di governo e ritoJta. Ii fenomeno 
del ductus non identities una particolare struttura della societa polirica, 
ma una particolare situazione pskologica, che inotiva ii consensus del 
cittadini. Esso, ii ductus, rientra proprio fra gli arcana irnperii, Ira i re-
troscena dcl fenomeno politico, ma appunto percii ml sembra con trad-
dittorio che lo si teorizzi come a tipoa di struttura sociale. 

C) Ridotto II ductus ails sua vera essenza di retroscena psicologico 
di ordinamenti politici elementari, nel senso disuzi precisato, accettabile 
e giusta appare La tesi del De F. the esso Si manifesti solo nelle fasi 
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iniziali ed in queue di trasformazione drastica delle strutture politiche. 
Tuttavia io non direl, con Fa,, che di solito si verifichi in tali fasi il duc 
tus, ma direi, piü prudentemente: a) che, nelle fasi di < crisi > violenta 
degli ordinamenti progrediti, ii crollo di questi implica ii ritorno ad or-
dinanienti eleinentari, che molto spesso si concretano in figure di ducta-
res, che assumono su di s, con lo stanco consenso delle masse (La <4 fe-
de p>), la savezza dell'ordine e la ricostruzione dello stato; b) the, nei 
momenti iniziali e primordiali delle aggregazioni politiche, pub anche es-
sere avvenuto die l'iniziativa della costituzione sociale sia stata assunta, 
con ii consentimento del comitaius, da un ductor. In conclusione, men-
tre ii fenorneno (psicologico) del ductus mi sembra sia stato eettiva-
mente frequente ndfle fasi di crisi delle organizzazioni politiche progre-
dite (a nella forma intensiva di un Napoleone o in quella, piii attenuata, 
di una assemblea costituente, di una convenzione, di una consuha na-
zionale, di un comirato di liberazione ccc,), 10 lo ritengo soltanto possi-
bile, ma poco probabile, in ordine ai momenti effettivamente iniziali 
delle società politiche. Vero è che le leggencle son piene di Menes e 
di Ercoli e di Cadmi e di Tesel e di Romoli e di consimili . fonda-
tori>> eroici, ma 10 sarei estrernamenre prudente nell'accogliere i rac-
conti relativi. 

proprio vera che i primitivi si siano consociati per Yinflusso 
e la guida di questi superuomini, o non ê vero piuttosto che I'esigenza 
dell'eroe è un'esigenza tipIca degli nomini evoluti, quando non si sentano 
di ripercorrerc pazienternente it lento c misterioso processo formativo 
degli embrioni sociali, e taglino corto, con l'imrnaginazione < eroica >, 
alle difficoltà della ricostruzione? 

5. - Potrei andare pid avanti (e ne sarei fortemente tentato), 
esponendo akri dubbi relativi sia ad Arcana, sia ad alti-e opere prece-
denti e successive del De Francisci. Mi fermo invece voktamente qui, 
perché credo di aver suflicientemerite posto in evidenza come Ia diver-
genza di idee pub esservi, e profonda, pur rimanendo il maestro, oltre 
the amato, vivamente arnmirato. 


